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Economia & Lavoro

«Dalla Cgil una risposta inadeguata ai nostri sforzi»
D’Antoni anticipa il congresso dell’organizzazione

«Addio all’unità»
La Cisl cambia rotta

Appalti Tlc,
10mila in piazza
ieri a Roma
Gli addetti delle aziendedi
telecomunicazioni edelle
installazioni telefonichehanno
scioperato ieri 8ore in tutta Italiaper
sollecitare ilGovernoalla risoluzione
di alcuni dei problemi che stanno
aggravando la crisi del settore.
Secondo fondi sindacali circa 10.000
personehannopartecipato in
mattinata al comiziodi Fim, Fiome
Uilm, aRoma, (presenti le
rappresentanzedegli stabilimenti
dell’Italtel, dell’Alcatel,
dell’Ericsson, dellaSirti, della
Siemens, della Telettra) conclusodal
segretariogeneraledella Uilm, Luigi
Angeletti. Leaziendedelle
installazioni telefoniche registrano
un ridimensionamento dei livelli
occupazionali di circa 15.000unità
in3annioltrechèuna definitiva
chiusuradi aziendeche, nello stesso
periodo, sonodiminuiteda41a33
unitàproduttive.

Formazione
e ricerca, nuova
federazione
in casa Cgil

— MILANO. Il progetto di unità sin-
dacale? Accantonato. La Cisl prende
atto della risposta - che giudica ne-
gativa - giunta dalla Cgil e si prepara
al proprio rilancio stringendo i tempi
del congresso nazionale. Anzichè la
prossima estate - annuncia il nume-
ro uno, Sergio D’Antoni - le assise si
svolgeranno in aprile. E saranno pre-
cedute da un dibattito che dovrebbe
cominciare a prender quota sin dal
prossimo autunno, una volta varate
dal consiglio generale (a fine set-
tembre) le tesi congressuali.

Due obiettivi

Due gli obiettivi di fondo. Porre al
centro della propria discussione la
costruzione di un nuovo soggetto. E,
su questa, riaprire il dibattito con tut-
to il mondo sindacale cercando di
aggregare nuovi possibili partner. I
cardini, quelli noti. La concertazio-
ne, anzitutto. Poi la partecipazione
dei lavoratori (anche al capitale di
rischio) e la piena autonomia delle
parti sociali.

È lo stesso Sergio D’Antoni a par-
larne, nel corso di una conferenza
stampa convocata a Roma. «Dalla
Cgil - dice - abbiamo avuto una ri-
sposta sostanzialmente negativa alla
nostra proposta di unità sindacale. Il
nostro sforzo su una legge per la rap-
presentanza non è stato apprezzato,
è stato considerato un optional. A
questo punto, è dunque meglio la-
sciar perdere. Noi ora punteremo
ad una nuova impostazione ed al
rilancio della Cisl». Se ne andrà
per la sua strada, insomma, la Cisl,
senza però con questo chiudere le
porte. Perchè D’Antoni all’unità
con Cgil e Uil dice di continuare a
credere. E, se la Cgil chiama, ri-
sponderà.

Ma dietro la decisione di D’An-
toni di accantonare la strategia
dell’unità sindacale, non sembra
esserci solo lo scarso entusiasmo
espresso al congresso di Rimini da
Sergio Cofferati. Alle ragioni più

strettamente sindacali sembrano
intrecciarsi ragioni politiche. Su
tutte, probabilmente, il diverso at-
teggiamento della Cgil nei con-
fronti del documento di program-
mazione economica. La confede-
razione guidata da Cofferati ha in-
fatti contrastato sin dall’inizio l’i-
potesi del governo di portare al
2,5% il tasso di inflazione program-
mato. Un obiettivo apprezzato in-
vece dalla Cisl e, in particolare,
dallo stesso D’Antoni. Ma poi il go-
verno ha finito col dare ragione al-
la Cgil. Un cambiamento di rotta
che il leader Cisl giudica «un gran-
de errore». «La Cisl - ricorda D’An-
toni - ha proposto e poi condiviso
l’obiettivo di un’inflazione pro-
grammata al 2,5% perchè è il solo
modo per garantire al paese il risa-
namento, lo sviluppo e l’occupa-
zione». Invece si è giunti ad una
conclusione diversa. E negativa nel
merito come nel metodo. Un «pa-
sticcio incredibile» che, offrendo
spazio ai partiti finisce col minare
alla radice la stessa autonomia
sindacale. Un giudizio, questo,
condiviso dal leader Uil, Pietro La-
rizza. «Quello che è successo in
queste ore - dice - segnerà molto
negativamente il percorso futuro
del sindacato italiano. L’accordo
tra i partiti ha sostituito il confron-
to tra governo de parti sociali»

«La Cgil non ha scherzato»

In serata, sull’unità, la risposta di
Cofferati. «Sull’unità sindacale - dice
- la Cgil non ha scherzato quando, al
congresso di Rimini, ha indicato alla
Cisl un percorso». «Il tema dell’unità -
continua - è per la Cgil così impor-
tante da meritare riflessioni più ap-
profondite di un affrentato commen-
to. Aspettiamo dunque di vedere co-
sa la Cisl intende veramente fare. Ri-
peto: il nostro congresso ha dato
mandato al gruppo dirigente di av-
viare la fasecostituenteper l’unità».- A.F.

Federazione formazione e ricerca. È
la nuova strutturadellaCgil natadal
recente congressodiRimini edella
quale il segretariogeneraleSergio
Cofferati ha riunito ieri il comitato
direttivo. Il nuovosindacato, nel
quale confluisconoCgil scuola,
università, ricercae partedella
funzione pubblica (quella che si
occupadelle scuolematerne), deve
consentire, hadetto ieri Cofferati,
«unanuovaqualitàdell’impegno
confederale sui temidell’istruzionee
della ricerca, in stretta connessione
con i temi del lavoro,
dell’occupazioneedella cittadinanza
sociale». «Lanovità - haprecisato
ancora il segretariogeneraledella
Cgil - stanel fatto chenoi
riunifichiamocategoriepreesistenti,
ma introduciamo inquestonuovo
sindacatoancheuna competenza
federale». I singoli sindacati di
comparto resterannodunque in vita,
con le loro funzioni e competenze
(compresequelledi siglare i contratti
di categoria),mentre spetteràalla
federazione«riunificare lagestione
dellepolitiche».
Il segretariogenerale dellanuova
federazioneèAndreaRanieri,
attualmente segretariogenerale
dellaCgil Liguria.Ranieri ha
sottolineatoche«tutta lapolitica, in
tutto ilmondo, si giocaoggi sulla
qualitàdella formazione»eha
ricordatocomeunabuonametà
dell’accordodel luglio 1993sia
imperniato su tali temi. «In realtà - ha
dettoRanieri - c’è statounnetto
decrementodei finanziamenti per la
formazionee la ricerca:7.000
miliardi di lire inmenodal 1992ad
oggi».

Via libera delle assemblee al nuovo piano industriale. A Mirafiori 95% di consensi

Accordo Fiat, valanga di sì
ANGELO FACCINETTO— MILANO. Sette no, 19 astenuti.

E una valanga di sì. Le rsu degli sta-
bilimenti di Fiat Auto hanno appro-
vato l’accordo sul nuovo piano in-
dustriale sottoscritto due settimane
fa tra sindacati, azienda e governo.
E dopo il sì della rappresentanze
sindacali è arrivato, massiccio, an-
che il votodelleassemblee.

Qualche dato. Negli stabilimenti
torinesi - considerati dal sindacato,
con Arese e Pomigliano, i più a ri-
schio prima dell’approvazione del
piano - i voti a favore sono stati 217,
tre i contrari, due gli astenuti. Un ri-
sultato confermato dall’andamen-
to delle assemblee. Tra Mirafiori e
Rivalta, nonostante la cassa inte-
grazione e l’avvio delle ferie, se ne
sono svolte sessantuno con la par-
tecipazione - sottolineano Fiom,
Fim e Uilm - di circa 9mila lavorato-
ri. I sì sono stati, rispettivamente, il
95 e il 92 per cento. Con punte, alle
CarrozzeriediMirafiori, del 96,7.

Ad Arese, dove si sono svolte sol-

tanto assemblee informative in
quanto gli addetti alle linee della
164 sono in cig, l’accordo è stato
approvato dalle rsu con 40 voti a fa-
vore, tre contrari e un astenuto. E
un risultato analogo (un solo con-
trario) si è registrato a Pomigliano,
dove però le assembleenon si sono
ancora svolte. Il via libera è giunto
poi anche dagli stabilimenti di Sul-
mona e Val di Sangro (dove i Co-
bas non si sono presentati), Termi-
ni Imerese e Cassino (dove, in casa
Fiom, si sono registrati 16astenuti).

Fiom Fim Uilm soddisfatte

Edopo il voto sonoarrivati i com-
menti sindacali. Soddisfatti. «Il voto
- sottolineano da Torino, dopo i
giorni roventi delle polemiche,
Fiom, Fim e Uilm 5a Lega - testimo-
nia la validità dell’intesa raggiunta,
soprattutto per i passi significativi
fatti nella direzione di tutelare l’oc-
cupazione e la capacità produttiva
degli stabilimenti torinesi».

Se il giudizio sull’intesa è presso-
chè unanime, altrettanto unanime
è il richiamo del sindacato a non
abbassare la guardia. «Ora - dicono
Fiom, Fim e Uilm - è indispensabile
attivare rapidamente i tavoli di con-
fronto in fabbrica e a livello territo-
riale per garantire un applicazione
corretta e trasparente dell’intesa in
modo da tutelare pienamente i la-
voratori».

Ma ora è anche necessario incal-
zare il governo. Lo sottolinea Cesa-
re Damiano, l’uomo che in tutta la
delicata fase del confronto ha gui-
dato la delegazione Fiom. «Questo
governo, a partire dal presidente
del consiglio - afferma - deve forni-
re un segnale convincente sul terre-
no della politica industriale». Per-
chè, l’esperienza insegna, «non ba-
stano le promesse e neppure gli ac-
cordi scritti e poi non applicati: va
garantita un’applicazione integra-
le». E perchè, ricorda ancora Da-
miano, non è possibile non fare i
conti con una fase di mercato co-
me l’attuale, negativa e stagnante.

«Per questo - sottolinea il segretario
Fiom - abbiamo chiesto al governo
unapoliticaper il settoredefinitaat-
traverso il sostegno della domanda
automobilistica»

La Corte e le Rsa

Intanto ha superato il vaglio di
costituzionalità la norma dello sta-
tuto dei lavoratori che limita il rico-
noscimento delle rappresentanze
aziendali alle sole organizzazioni
sindacali firmatarie di contratti col-
lettivi applicate nell’unità produtti-
va. Nessun accreditamento discre-
zionale da parte dell’imprenditore,
dunque, per il riconoscimento di
rappresentatività da parte del sin-
dacato. Neppure sotto forma di
patto. Quel che conta è la qualità
giuridicaattribuitadalla legge.

A sollevare l’eccezione erano
stati i pretori del lavoro cui si erano
rivolti i rappresentanti della Federa-
zione metalmeccanici uniti di Mila-
no che avevano accusato di com-
portamento antisindacale Fiat Au-
to.


